1 febbraio 2009

IV Domenica del Tempo Ordinario – Anno B

Sussidio domenicale per i catechisti

a cura di Franco Cavaliere.

Prima Lettura – Dt 18,15-20
Salmo Responsoriale – Sal 94
Seconda Lettura  - 1Cor 7,32-35 

Vangelo – Mc 1,21-28

Il contesto 
Il brano del Vangelo che commentiamo è tratto dal capitolo 1 del Vangelo di Marco (Lc 1,21-28). Dopo aver chiamato i suoi primi discepoli (Lc 1,16-20) l’evangelista ci presenta Gesù “in azione” durante una giornata tipo. Tutto il Vangelo di Marco che sarà approfondito in questo anno liturgico “B” è una grande catechesi per mostrare al lettore “chi è Gesù” ed indicare di conseguenza “come deve comportarsi il discepolo”. In particolare dalla terza fino alla settima domenica del tempo ordinario la liturgia ci farà vivere un crescendo di episodi in cui Gesù si rivela il Cristo, colui che “ha il potere di perdonare i peccati sulla terra” (Lc 2,10). Il brano di oggi ci mostra Gesù durante la “giornata di Cafarnao”, una tipica giornata che fa da introduzione al suo modo di operare per rendere visibile il Dio che libera e salva.

I temi principali
Il brano odierno, tipico della narrazione essenziale di Marco andrebbe inquadrato all’interno del primo capitolo marciano. Procederemo comunque con alcune tracce che possano fornire altrettante piste di discussione ed approfondimento con i ragazzi.
All’ interno della seconda parte deI primo capitolo di Marco si trova il brano proposto in questa IV domenica del tempo ordinario (anno B), la cui parte centrale è la reazione meravigliata della gente che, di fronte alle straordinarie azioni compiute da Gesù, si pone le prime domande sulla sua identità (v. 27) e rimane stupita dall’autorità con cui Gesù parla.

“Insegnava loro come uno che ha autorità” – Il luogo in cui viene ambientato il brano di oggi è quello tipico di una sinagoga, dove gli ebrei sono soliti riunirsi per pregare e per ascoltare la Parola di Dio. Notiamo che, nonostante che Gesù sia accompagnato dai discepoli a Cafarnao, solo lui entra nella sinagoga ad insegnare. Per il momento i suoi devono limitarsi a seguirlo, a osservarlo e ad imparare da lui. La missione per essi è rimandata a più tardi. Quello che conta ora è frequentarlo, farne amicizia per poi essere coinvolti dal suo destino e dallo stesso suo impegno. Anche Gesù come tutti gli ebrei va in sinagoga nel giorno di sabato. Possiamo chiederci se ne avesse realmente bisogno lui che era Dio. Eppure anche Gesù è fedele al comandamento antico “Ricordati del giorno di sabato per santificarlo” (Es 20,8). Gesù si mette a insegnare e sembra che Marco, usando il tempo imperfetto per descriverne l’azione voglia quasi farci rivivere questa scena in cui Gesù si dilunga nella lettura e nelle spiegazioni; anche gli ascoltatori assaporano traendo piacere e soddisfazioni da una Parola che finalmente esce dai rotoli della legge per farsi vita vissuta  e di conseguenza proposta di vita per ciascuno. Quel giorno deve essere stato un evento memorabile, perché l’evento, la novità non era la lettura, ma l’autorevolezza delle spiegazioni di Gesù. Non si limitava come gli scribi ad insegnare quello che era scritto nei libri, ma estraeva tutto ciò che ne era nascosto ed applicava a se stesso ciò che veniva preannunciato. Ricordiamo cosa dice Luca di Gesù nel brano parallelo: “Oggi si è compiuta questa Scrittura che avete udito” (Lc 4,21). Gli scribi aiutavano a comprendere il passato. Al contrario Gesù è l’unico che può parlare dell’oggi a ciascuno di noi, perché la sua stessa parola si fa salvezza per ciascuno.

“Taci ed esci da questo uomo” – Nella sinagoga c’era un uomo “posseduto da uno spirito immondo” un uomo in cui cioè era evidente la manifestazione del male (un epilettico ?). Nessuno se ne era mai accorto. Il demonio non si sentiva a disagio con gli altri maestri che annunziavano la salvezza, ma si sente sconvolto dalla questa salvezza che ora si rivela in Gesù: capisce che la sua rovina è giunta. Attacca frontalmente Gesù con parole che tradiscono (usa il noi) la complessità del male, la sua origine, il pieno possesso dello sventurato, delle sue capacità fisiche, intellettive, della sua capacità di relazionarsi. Mostra in definitiva la sua totale antitesi con Dio. Il Male sa che la sua rovina radicale risiede nella persona di Cristo ed infatti lo riconosce e lo chiama con il suo nome: il Santo. Sappiamo infatti che Dio può chiamarsi così perché lui solo è realmente Santo. A questa affermazione, Gesù appare come il Signore, il Kyrios per il suo insegnamento, la paura che infonde nello spirito impuro, l’autorità con cui comanda: “Taci ed esci da questo uomo”. Gesù non ricorre a formule magiche, a complicati esorcismi. Gesù e l’unico che ha a cuore l’integrità e la salvezza della persona che ha davanti, forse è l’unico che in quel contesto è riuscito ad avere compassione di quell’individuo, proprio perché lo ha visto come persona bisognosa. Un grande insegnamento per noi che nelle nostre difficoltà ci rivolgiamo a guaritori o magari strumentalizziamo Gesù chiedendogli aiuto solo quando non ne possiamo fare a meno.

Preghiera e azione – Se continuassimo a leggere il capitolo 1 di Marco, scopriremmo al versetto 35 che il sabato di Gesù a Cafarnao, cominciato la mattina in sinagoga, termina la notte in preghiera: “Uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava”. Questo del continuo contatto col Padre nella preghiera e nell’ascolto della Parola di Dio è un altro tema basilare del primo capitolo, funzionale alla comprensione di Gesù. Lui infatti non ci appare come un “attivista” che non fa altro che predicare e guarire la gente. Mostra invece un equilibrio interiore in cui preghiera ed azione fanno parte della stessa persona. In lui la preghiera, la comunione col Padre è fonte e compimento della sua missione. Nell’atteggiamento di Gesù non esiste la preghiera strumentale per se stessa, semmai la preghiera oltre a comunione col Padre è affidamento a lui delle difficoltà, delle infermità, dei disagi della gente che il Padre gli faceva trovare nel cammino. 

Spunti di lavoro con i ragazzi 

Nell’atteggiamento di Gesù non esiste la preghiera strumentale per se stessa, semmai la preghiera oltre a comunione col Padre è affidamento a lui delle difficoltà, delle infermità, dei disagi della gente che il Padre gli faceva trovare nel cammino,questo ci indica il vangelo di oggi.
Proprio da questa osservazione trarremo lo spunto per un lavoro con i ragazzi. 
Inizieremo col riflettere con loro come la nostra vita può essere presentata,mediante la preghiera in ogni momento al Signore,come il Signore è concretamente presente nella nostra esistenza...
E’ bene riflettere che la preghiera è anche rendere lode a Dio e non solo chiedere...
L’attività che proponiamo in questo incontro inizia con la distribuzione di foglietti bianchi in cui  inviteremo i ragazzi a scrivere tutte le situazioni di difficoltà o disagio che i ragazzi hanno incontrato negli amici, nei parenti, nel contesto della scuola o in quello dello sport, facendo in modo che vengano espresse quanto possibile situazioni reali e sentite.
Insegneremo ai ragazzi a fare delle loro difficoltà/richieste/ ringraziamenti delle intenzioni di preghiera.
Quando i foglietti saranno compilati faremo mettere in un contenitore che avremo preparato prima dell’incontro.
Successivamente  leggeremo per tutti le intenzioni di preghiera scritte,pregando  insieme.
Se i ragazzi sono abbastanza familiari con la preghiera spontanea,dopo la riflessione iniziale,si prega insieme,lasciando spazio alle intenzioni di preghiera non preparate . Alla fine dell’incontro l’educatore evidenzierà   coi ragazzi come la preghiera nasce anche da una riflessione personale sulla propria vita e come è(dovrebbe essere)dialogo continuativo con Dio.  


Immagine 

Gesù che insegna nel tempio. – L’immagine ci è in un certo modo familiare. Assomiglia all’ambone della nostra chiesa da dove un lettore sta proclamando la Parola di Dio. Ma chi è il lettore in questa immagine? Quando partecipiamo alla liturgia eucaristica forse non pensiamo fino in fondo che quando il lettore legge le letture, proclama la Parola di Dio perché questa è realmente tale, una parola rivolta a ciascuno di noi singolarmente. Una Parola di Dio che in forza della sua autorevolezza e per la sua attualità ci interpella, ci scuote, ci mostra la via da percorrere. E noi, ci lasciamo permeare da questa Parola? E’ realmente la stella polare della nostra vita? Come ci accostiamo alla “mensa della Parola”?

Segno 
Su un cartoncino ritagliato stamperemo la seguente preghiera (tratta da:”Le domande della fede” di Sartor, Margheri, Noceti).

Signore,
ti confessiamo che dal nostro cuore 
sorgono spesso numerose lamentele:
 problemi sul lavoro, fatica nelle giornate lunghe, sofferenza nella malattia ...
sono cose che alla lunga stancano e deludono.
Nel tuo vangelo ci doni una parola di conforto.
Anche tu hai vissuto giornate dure, 
hai accostato la malattia e l’emarginazione, 
hai dovuto ritagliarti spazi di tempi tuoi 
e fuggire le pretese eccessive della gente.
Vivendo così,
 ci hai assicurato la tua presenza
 attenta, sicura, affidabile 
in tutto ciò che cerchiamo a nostra volta 
di vivere e di fare.
Tu sei il Salvatore di ogni momento della vita.
Rimani con noi Signore, perché si fa sera!
Amen.
Canto

QUELLO CHE ABBIAMO UDITO 

Introduzione:       Giro 
SOL                                           LA- RE
Quello che abbiamo udito
SOL                                           MI- RE
quello che abbiam veduto
LA-                              SI           SI7 MI-
quello che abbiam toccato
                DO RE          SOL         DO         RE              DO SOL
dell’amore infinito l’annunciamo a voi.
DO            SOL             LA-                      SOL
Grandi cose ha fatto il Signore !
DO              SOL              DO                   RE
Del suo amore vogliamo parlare :
LA-      SI                                                         MI-
Dio Padre il suo Figlio ha donato
DO          SOL                   DO             RE  DO  SOL
sulla croce l’abbiamo veduto.

 
Quello che abbiamo udito...
DO        SOL                        LA-               SOL
In Gesu tutto il cielo si apre,
DO        SOL              DO                      RE
ogni figlio conosce suo Padre ;
LA-        SI             SI7                       MI-
alla vita rinasce ogni cosa
DO        SOL         DO                   RE DO  SOL
e l’amore raduna la Chiesa.

 
Quello che abbiamo udito...
DO             SOL                 LA-                 SOL
Nello Spirito il mondo è creato
DO        SOL                       DO              RE
e si apre al suo dono infinito ;
LA-          SI                          SI7                  MI-
il fratello al fratello dà mano
DO           SOL             DO         RE           DO  SOL
per aprire un nuovo cammino.

Quello che abbiamo udito...
DO                  SOL                 LA-             SOL
Viene il regno di Dio nel mondo
DO        SOL         DO                            RE
e l’amore rivela il suo avvento :
LA-              SI                   SI7                       MI-
come un seme germoglia nell’uomo 
DO          SOL                         DO          RE   DO  SOL
che risponde all’invito divino.

Quello che abbiamo udito...
